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- PREFAZIONE. 

m mmoootooom^ 


C^uest’ opera delle nuove dimostrazioni ma- 
tematiche , o Signori , verrà divisa in due 
piccioli volumi , e ciascun volume in due 
libri. 

Le dimostrazioni del primo libro , oltre 
al vantaggio delle nuove scoverte , tendono 
a formare una mirabile piramide , che rap- 
presenta bocce , albori , fori , e molte co- 
se , che in essa si osservano . 

Quelle del secondo libro tendono a con- 
futare la dimostrazione trentacinque del 
primo libro di Euclide : e conosceremo con 
ogni chiarezza { che sopra V istessa base ^ 
e tra V istesse parallele non possono mai, 
formarsi due eguali parallelogrammi. 

Le dimostrazioni del terzo , e quarto li- 
bro , ci faranno conoscere l identica misti - 
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ra dell 1 aia , o sia della superficie del cer- ' 
chio ; e nel terzo libro propriamente cono- 
sceremo V identica proporzione , che passa 
tra il raggio , e la metà della circumfe- 
renza . 





DEFINIZIONI. 

I. ' 

Celiando in un triangolo due lati sono eguali 
tra di loro , l’angolo che si forma da questi 
iati e perpendicolare alla metà della base. 

II. 

Quando i lati che formano P angolo ottu- 
so sono eguali a quelli , che formano V an- 
golo acuto ; 1’ angolo, ottuso ha minor altez- 
za dell angolo acuto. 


III. 


I lati dell’ angolo acuto vanno a medesi- 
ma irsi nella parte angulare di tanto , quanto 

1116110 I 1 a ^ 0l ° è acl *o. ( di questa 
u 1 Z1 °ne , e delle altre due, che sieguono, 

danza * ^ k Verità «* 


IV. 


Quando i centri di due 
due estremità di un lato 


cerchi sono nelle 
di un quadrato , 
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( cioè un centro in una estremità ^ l’altro 
nell’ altra ) e l’ intervallo di ciascuno è ristes- 
so lato ; le circumferenze allora vanno ad 
intersecarsi nell’ aia del quadrato in quel pun- 
to che segna di altezza sei ottave , e sette 
sessantaquattresime. 


v. 

I lati del triangolo equilatero , vanno a 
medesimarsi nella parte angolare di una otta- 
va di una sessantaquattresima , e di una 
sessantaquattres’uoa di un’ ottava di un qua- 
drato , che può formarsi sopra un lato di 
esso triangolò. ' 

„ VI. 


Il rombo è composto di due triangoli equi- 
lateri. 


VII. 


U aia del quadrato , al nostro bisogno la 
divideremo in otto eguali parti , e ciascuna 
in altre otto. 

Vili. 


L’ aia del rombo è mancante relativamen- 
te a quella del quadrato (che può tonnara 
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sopra ad un lato ) di un’ ottava, quattro sessan- 
taquattresiùie , e tre ottave di una sessanta- 
quatt resi ina. 

IX. 

t * 

La figura nona - equilatera è composta di 
tre quadrati formati sopra i tre lati del trian- 
golo equilatero , e di tre rombi in mezzo ai 
tre vuoti , che hanno lasciato i tre quadrati. 

X. 

La figura settima - equilatera è composta 
di due quadrati innalzati sopra due lati del 
triangolo equilatero , e di un rombo in mez- 
zo al vuoto che hanno formato i due qua- 
drati. 

XI. 

La spuria fig ura settima - equilatera è com- 
posta di due quadrati sopra due Iati de 
triangolo equilatero. 

XII. 

% L’ aia dell’ esaono si divide in sei triango- 
li equilateri. 
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. XIII. 

Quando sopra I sei lati dell’ esaono si so- 
ik> formati sei quadrati , ed in mezzo ai qua- 
drati sei triangoli equilateri , si è costruito il 
dodicaono. 

Prop. I. Teorema I. 

> * 

. Figura I. 

Se attorno di un quadrato v' è descritta 
una figura quadrilatera , e rettangola , in 
modo che il quadrato interno coi suoi quat- 
tro angoli tocca , e divide nella metà i quat- 
tro lati della figura esterna : ne risulta che 
questa figura sarà parimente un quadrato. 

Se attorno del quadrato BD v’ è descritta 
una figura quadrilatera , e rettangola OK , 
in modo che il quadrato interno BD coi suoi 
quattro angoli B , G , D , A tócca , e divi- 
de nella metà i quattro lati della figura ester- 
na , c propriamente nei punti A , B , C , D : 
io dico , che questa figura esterna OK sarà 
un quadrato. 

Nel quadrato BD si tirano dai punti C , 
ed A la diaonale CA; e dai punti B , e D 
la diaonale BD. 

Poiché OS essendo stato diviso per metà 
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nel punto C dall* angolo BCD , ed il lato 
PK parimente diviso per metà nel punto A 
dall’ angolo BAD : ed essendo dalla costru- 
zione tirata la diaonale CA nel quadrato BD . 
e propriamente nell’ istessi punti C , ed A 
dove sono stati divisi i lati: sarà conseguen- 
temente la diaonale CA parallela , ed eguale 
tanto al lato SK , quanto al Iato OP della 
figura esterna OK. 

Similmente il lato OP essendo stato diviso 
per metà nel punto B dall’ angolo CBA , ed 
il lato SK parimente diviso per metà nel pun- 
to D dalT angolo CD A : ed essendo dalla co- 
struzione tirata la dinonale BD dalli stessi 
punti D,e B flove sono stati divisi per me- 
tà OP , SK : sarà conseguentemente la diao- 
nale DB parallela, ed eguale tanto al lato 
OS , quanto 'al lato PK della figura ester- 
na OK. 

Ma le dinonali CA , DB sono per natura 
del quadrato tra loro eguali : ed a queste 
essendosi dimostsate eguali i lati della figura 
esterna OK : così sarà OK equilatera , qua- 
drilatera , e rettangola , e conseguentemente 
quadrata. 

Se dunque attorno di un quadrato v J è de- 
scritta una figura quadrilatera * e rettangola, 
in modo che il quadrato interno coi suòi 
quattro angoli tocca , e divide , ec. 
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Prop. II. Teorema II. 

Figura II. 

Se d’ intorno ad un quadrato v è descritto 
obbliquamente mi altro quadrato di modo 
che il quadrato interno coi suoi quattro 
angoli tocca , e divide ciascun lato del 
quadrato esterno in una porzione maggio- 
re , ed in una minore : ne risulta che cia- 
scuna porzione minore sarà eguale a tutte 
le minori separatamente prese , e ciascuna 
maggiore parimente eguale a tutte le mag- 
giori separatamente prese. 

Dato sia il quadrato AG, che nell’interno 
obbliquamente vi sia descritto il quadrato 9 
RS di modo che coi suoi angoli tocca , e 
divide i lati del quadrato esterno in porzioni 
minori 013 , SG , PD , AR ; cd in porzio- 
ni maggiori AD , RS , CP e RD ; io dico 
che ciascuna porzione minore sarà eguale a 
tutte le minori separatamente prese , e cia- 
scuna maggiore parimente eguale a tutte le 
maggiori separatamente prese. 

Poiché essendo la figura esterna AC un 
quadrato ; essendo che la figura interna RS 
è parimente un quadrato: essendo che il qua- 
drato RS tocca coi suoi quattro angoli R , 
0, S, P i quattro lati del quadrato AC fuo- 



lì della metà : cosi per natura dei quadrati 
n’ avviene clie in quel punto , che un* ango- 
lo divide un lato , saranno i rimanenti lati 
divisi negli stessi punti dai rispettivi angoli. 

Ma per essere i lati toccati fuori della me- 
tà ciascuno sarà diviso in una porzione mag- 
giore , ed in una minore : e conseguente- 
mente ciascuna maggiore è eguale a tutte le 
maggiori separatamente prese , non che cia- 
scuna minore a tutte le minori. 

Se dunque d’ intorno ad un quadrato \ 3 è 
descritto obbliqua mente , ec. 

f •* 

Prop. III. Teorema III. 

Figura II. 

Se neW interno di un quadralo v 3 è de - 
Scritto obbliquamente un 3 altro quadrato , 
che coi suoi quattro angoli tocca i quattro 
lati del quadrato esterno : e se colle por- 
zioni dei lati del quadrato esterno , e col- 
ia interi lati del quadrato interno si sono 
formati quattro triangoli ne risulta che 
questi quattro triangoli col dimostrarsi tra 
di loro eguali , V aia sarà parimente eguale. 

Se nell* interno del quadrato AC v 3 è de- 
scritto obbliquamente il quadrato PO , che 
coi suoi quattro angoli tocca i quattro lati 



' 


del quadrato esterno : e se colle porzio- 
ni dei lati del quadralo AC , e coll’ interi 
lati di PO si sono formati quattro triangoli 
AOR , BSO , CPS , DRP : io dico che que- 
sti quattro triangoli col dimostrarsi tra loro 
eguali , f aia sarà parimente eguale. 

Poiché nel Teorema antecedente abbiamo 
dimostrato , che nei lati del quadrato ester- 
no ciascuna porzione maggiore è eguale a cia- 
scuna maggiore ; e ciascuna minore eguale a 
ciascuna minore, cioè la porzione maggiore RD 
eguale alla maggiore OA , e la porzione mi- 
nore DP eguale alla minore AR ; e poi la 
bape OR eguale alla base RP , perchè interi 
lati del quadrato PO : n ? avviene che V an- 
golo AOR è eguale all’ angolo DRP , e 1’ an- 
golo OAR eguale ad RDP , c 1’ angolo ARO 
eguale a DPR , e tutto il triangolo eguale a 
tulto il triangolo , e conseguentemente P aia 
del triangolo AOR eguale all’ aia del trian- 
golo DRP. 

A1P istesso modo si dimostrerà per gii al- 
tri due triangoli. 

Ed ecco che se nell- interno di un quadra- 
to V è descritto obbliquamente , cc. . 
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Prop. IV. Teorema IV. 

. li 

Figura II. 

* Se cV intorno ad un quadrato v* è de- 
scritta. una figura quadrilatera , e rettan- 
gola : in modo che il quadrato interno coi 
suoi quattro angoli tocca , e divide fuori 
delia metà i quattro lati della figura ester- 
na : ne risulta che questa figura sarà sem- 
pre un quadrato . 

Se cT intorno al quadrato PO , v* è descritto 
la figura quadrilatera * e rettangola DB ia 
modo che il quadrato PO coi suoi quattro 
angoli P , R , O , S tocca , e divide i quat- 
tro lati della figura esterna fuori della metà : 
io dico che la figura DB sarà sempre un 
quadrato. 

Poiché pel teorema secondo , in cui i quat- 
tro angoli del quadrato interno avendo divi- 
si i quattro lati del quadrato esterno in una 
porzione maggiore , ed in una minore : e che 
in esso si è dimostrato , che le porzioni mi- 
nori sono eguali alle minori , e le maggiori 
alle maggiori : così il quadrato PO coi suoi 
quattro angoli avendo diviso i quattro lati 
della figura DB fuori della metà , ossia in una 
porzione maggiore , ed in una minore : n’av- 
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viene parimente , che le maggiori sono eguali 
alle maggiori , e le minori alle minori. 

Ed essendo che ciascun lato abbraccia una 
maggiore , ed una minore : così tutti i quat- 
tro lati di DB sono tra loro eguali : e con- 
seguentemente DB oltre all’essere quadrilate- 
ra , e rettangola sarà parimente equilatera , 
ed a tale oggetto una figura quadrata (1). 

Se cP intorno ad un quadrato , ec. 

Prop. V. Teorema V. 

Figura III. 

’ \ . • 

Se nell ’ interno dì un quadrato v* è de - 
scritto un’ altro quadrato in modo ekecon 
ciascun angolo tocca nella metà ciascun 
lato del quadrato esterno : ne risulta che 
U quadrato interno è sempre minore del 
quadrato esterno. '■ 

Se neff interno del quadrato DB v’ è de- 


(1) Si avverte dunque $ che i lati della figura 
esterna , la quale è quadrilatera , e rettangola , o 
che siano divisi dagli angoli del quadrato interno 
nella metà , o fuori della metà ; sarà la figura 
esterna sempre un quadrato : perchè qualora i lati 
vengono divisi fuori della metà $ allora tanto ne 
hanno egualmente acquistato le porzioni maggiori^ 
quanto egualmente ne hanno perduto le minori. 
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scrìtto iì quadrato ’ NP in modo che con cia- 
scun angolo tocca ciascun lato del quadrato 
esterno nella metà , cioè nei punti M , N , 
O , P : io dico che il quadrato interno NP 
h sempre minore dell' esterno DB. 

' Si tira in DB la diaonale AC , ed in NP, 
la diaonale MO. 

Poiché nel quadrato per sua natura la dia- 
onale è sempre maggiore di ciascun lato: ed 
essendo maggiore di ciascun lato : cosi il 
quadrato interno NP per essere eguale al- 
? esterno DB avrebbe d’ avere la sua diao- 
nale MO maggiore di ciascun laiO'DC, AB, 
die appartengono al quadralo esterno DB : 
e di vantaggio avrebbe da ^essere la diao- 
nale MO eguale alla diaonale AG. Ma MO 
per essere nella metà dei lati orizzontali AD , 
BC ; e propriamente nei punti M , ed O ; e 
per essere DB. un quadralo , cade conseguen- 
temente MO perpendicolarmente sopra BC , 
come cadono i lati AB , DC ; e perciò MO 
è eguale tanto ad AB , quanto a DG. 

Èd essendo MO eguale tanto al lato AB, 
quanto al lato DC , che sono entrambi lati 
del quadrato DB ; così la diaonale MO è 
minore della diaonale AC. 

Ma MO appai tiene al quadrato interno, ed 
AC al quadralo esterno : dunque il quadra- 
to interno NP è minore dell’ esterno DB. 
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• Se nell’ interno del quadro V è descritto 
un’ altro quadrato in modo che con ciascun 
angolo nella metà , ec. 

Prop. VI. Teorema VI. 

Figura IV. 

Se nell ’ interno di un quadrato vi sono 
descritti due quadrati ; uno che con eia - 
scuno angolo tocca nella metà ciascun la- 
to del quadrato esterno , V altro situato 
obbliquamente , cioè tocca coi suoi angoli 
i lati fuori della metà : ne risulta che que- 
st 1 ultimo quadrato è maggiore di quello che 
tocca nella metà. 

Se nell interno del quadrato AC sono de- 
scritti due quadrati NP che tocca coi suoi 
angoli nella, metà dei lati del quadrato ester- 
no , e propriamente nei punti M , N , O , 
P ; e l’altro TK situato obbliquamente, che 
tocca coi suoi angoli i lati del quadrato ester- 
no fuori della metà , e propriamente nei punti 
S , K , R , T ; io dico che il quadrato TK 
è maggiore del quadrato NP. 

N el quadrato TK si tira la diaonale SR ; 

nel quadrato NP si tira la diaonale MO. 

Poiché per essere eguale il quadrato TK 
al quadrato NP dovrebbe essere la diaonale 
perpendicolare sopra l’orizzontale BC, e 
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conseguentemente eguale a DC. Come per 
dimostrare nel teorema antecedente , che il 
quadrato interno , e minore del quadrato ester- 
no , abbiamo detto > che MO è eguale a CD. 

E per vedere se RS è perpendicolare so- 
pra 1’ orizzontale BC : dall’ orizzontale AD 
si prenda la porzione HD eguale ad R r C : e 
dai puuti H , ed R si tira la retta HR. 

Poiché essendo RC porzione dell’intera BC , 
ed HD porzione dell’intera AD : ed essendo 
RC , HD tra loro eguali : ed essendo che 
CD sta a perpendicola sopra BC , perchè 
lato del quadrato: ed essendo finalmente che 
dagli estremi delle porzioni RC , HD , e pro- 
priamente dai punti R , ed H si è tirata la 
Tetta HR : così HR sarà perpendicolare so- 
pra BC , come DC è perpendicolare sopra 
V istessa BC ; per cui HR essendo perpendi- 
colare sopra BC non solo produce gli ango- 
li HRB , HRC retti , egualmente eh’ è retto 
DCB : ma bensì HR è eguale a DC. Onde 
SR per produrre gli angoli retti , ed essere 
eguale a DC dovrebbe egualmente essere per- 
pendicolare nel quadrato AC , e per esser 
tale dovrebbe essere situata nel luogo di HR. 
Ma fingiamo che SR sia perpendicolare ; così 
sarà l’ angolo HRC eguale tanto all’ angolo 
maggiore HRB , quanto all* angolo minore 
SUB ; tolto HRC resterà B angolo maggiore 
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HRB eguale all’ angolo minore SRB , qual 

cosa è impossibile : dunque la diaonale SR 
non potendo essere perpendicolare , sarà per 
necessità maggiore di HR. Non può essere 
minore : perchè essendo tale non toccarebbe 
con ambi gli estremi i lati opposti del qua- 
drato AC. 

Ed essendo che HR 1’ abbiamo dimostrata 
eguale a DC , come indirettamente la diao- 
nale MO pel teorema antecedente si è detto 
di' è eguale all* istessa DC ; tolta DG reste- . 
rà HR eguale ad MO. 

Abbiamo dimostrato poi che HR è mino- 
re della diaonale SR : così anche la diaona- 
le MO sarà minore della diaonale SR : e 
conseguentemente la diaonale MO del qua- 
dralo interno NP essendo minore della diao- 
nale SR del quadrato parimente interno TK : 
così sarà il quadrato NP minore del aua- 
drato TK. * 

Ma il quadrato NP tocca coi suoi angoli 
nella metà dei lati del quadrato esterno A C ; 
cd il quadrato poi TK lo tocca coi suoi an- 
goli fuori della metà , per essere obbliqua- 
rnente situato : per cui il quadrato TK è 
maggiore del quadrato NP.. 

Dunque se nelF interno di un quadrato yì 
tono descritti due quadrati , ec. 
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Corollario . 

Quanto più il quadrato interno si avvicina 
coi suoi angoli a quelli del quadrato ester- 
no j tanto via più acquista maggior grandezza. 

Prop. VII. Teorema VII. 

Figura V. 

Se sopra due lati di un triangolo equi - 
latero si sono innalzati due quadrati : ne 
risulta che nell* estremità dei laddove i qua- 
drati si uniscono formano nella parte este- 
riore un* angolo ottuso. 

Se sopra due lati AB , AC del triangolo 
equilatero ABC si sono innalzati due qua- 
drati DB , KC : io dico , che nell* estremità, 
o sia nel punto A dove i quadrati si sono 
- uniti hanno formalo 1’ angolo ottuso DAK. 

Sopra * il quadrato DB s’ innalza il qua- 
drato VD. 

Poiché essendo VD un quadrato , sarà 
¥ angolo DAV retto : ma P angolo DAK è 
maggiore dell’ angolo DAV di quanto è l’ an- 
golo VAK : così sarà l’angolo DAK ottuso. 

Di vantaggio tutti gli angoli al vertice 
presi insieme sono per loro natura eguali a 
quattro retti : ma gli angoli DAB , KAC so- 
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do retti , perchè angoli dei quadrati : F an- 
golo poi BAC è acuto , perchè angolo del 
triangolo equilatero : così ne risulta che per 
giungere a quattro retti , l’ angolo DAK per 
assoluta necessità dee essere ottuso ; e per 
cui F angolo VAD ha lasciato tanto di spa- 
zio alF angolo DAK , di quanto è 1’ ango- 
lo VAK. 

E perciò se sopra du^ lati di un triangolo 
equilatero si sono innalzati due quadrati , ec. 

Prop. Vili. Teorema Vili. 

• Fig. VI. 

Se si sono innalzati due quadrati sopra 
due lati di un triangolo equilatero : questi 
quadrati saranno tra di loro eguali. 

Se sopra due lati AB , AG del triangolo 
equilatero BAC si sono innalzati due quadrati 
DB , KG : io dico , che DB , KG* sono tra 
loro eguali: 

Poiché il lato AB è eguale al lato AC , 
perchè lati del triangolo equilatero : e sopra 
AB è stato innalzato il quadrato DB è sopra 
AC è stato innalzato il quadrato KG : sarà 
conseguentemente il quadrato DB eguale al 
quadrato KC. 

E perciò se si sono innalzati due quadra- 
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ti sopra due lati di un triangolo equilatero: 
questi quadrati , ec. 

Prop, IX. Teorema IX. 

Figura VII. 

Se si sono innalzati due quadrati sopra 
due lati di un triangolo equilatero , e che 
nell! estremità dei lati dove i quadrati si so- 
no uniti hanno formato nella parte esterio- 
re un* angolo ottuso ; e se dall * altra estre- 
mità dell * istessi lati si è tirata una retta , 
che ha completato un triangolo ottusango- 
lo : ne risulta che questa retta è parallela 
alla retta del triangolo equilatero , la quale 
s* oppone all ’ angolo verticale. 

$e sopra il triangolo BAG si sono innal- 
zati due quadrati AH ^ AN ; e che nel punto 
A dove i quadrati si sono uniti hanno for- 
mato 1’ angolo ottuso DAK : e se dai due 
estremi D , e K si è tirata la retta DK : io 
dico che la retta DK c parallela alla retta 
BG , che s’ oppone all’ angolo verticale BAC. 

Si tirano nei quadrati AH , AN le diao- 
nali DB KG , che si sono partite dai punti 
D , e K in cui sono gli estremi della retta 


N 
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DK; e sona andate a finire nei punti B>, e 
C dove sono le estremità della retta BG. 

Poiché essendo che i lati AB , AG, AD, 
AK pel Teorema antecedente sono tra loro 
eguali , e che hanno formato cui loro estre- 
mi gli angoli verticali in A , e cogli altri 
estremi sono negli stessi punti D , K , B , 
C dove sono le estremità delle rette DK , 
BC : ed essendo la diaonale DB eguale alla 
diaonale KG , peichè dividono quadrati egua- 
li ; e queste sono nei medesimi punti : cosi 
ne risulta , che con formare tutti questi dati 
l’angolo BDK eguale all’ angoli CKD , eKa«- 
golo DBC eguale all’angolo KCB ; sarà con- 
seguentemente la retta DK parallela alla ret- 
ta BC. 

Se dunque si sono innalzati due quadrati 

sopra due lati di un triangolo equilatera, e 
che nell’ estremità. , ec. 


Prop. X. Teorema X. 

Fig. Vili. 

Se V aia di un quadrato è stata total- 
mente occupata da sessantaquattro piccioli , 
ed eguali quadrati : e se i punti di unione 
dei piccioli quadrati formano la divisione 
dei lati del gran quadrato : ne risulta j che 
ciascun lato di questo quadrato sarà divisa 
in otto eguali partì. 

Se r aia del quadrato AG è stata total- 
mente occupata da sessantaquattro piccioli , 
ed eguali quadrati G , H , K , P , S , Z : e 
se i punti di unione dei picciolc quadrati , 
cioè G con H : H con K : K con P : P 
con SZ formano la divisione w dei lati DC , 
DA , AB , BG del quadrato AG : io dico 
cha ciascun lato del quadrato AG sarà diviso 
in otto eguali parti. 

Poiché essendo che i piccioli quadrati G , 
H, K,P sono eguali tra di loro : essendo 
che le unioni di essi , eioè G con H, H con 
K , K con P formano la divisione del lato 
AB ; essendo che non solo vicino al lato 
AB vi sono otto piccioli quadrati ; ma bensì 
Ticino a ciascun lato BC , CD , DA ; per- 
che la radice quadrata di sessantaquattro è 
otto : cosi vi avviene , che ciascun lato del 
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quadrato ÀC resta diviso in otto eguali 
parti. 

Dunque se 1’ aia del quadrato è stata to- 
talmente Occupata da sessantaquattro piccioli 
quadrati , ec. 

i. 

Corollario. I. 

Se poi l’aia del quadrato vien occupata 
da 4°9^ piccioli , ed eguali quadrati : allora 
ciascuno lato sarà diviso in sessantaquattro 
eguali parti. 

Corollario II. 

Se poi si vuol dividere un lato del triangolo 
per metà , o in altre parti : allora si forma 
il quadrato sopra il lato , e così si dÌYÌ4 e 
in quelle parti che si vuole. 

Prop. XI. Teorema XI. 

Figura IX, 

t 

Se si sono innalzati due qnadrati sopra 
due lati di un triangolo equilatero , e che 
dall estremità dei lati dove i quadrati si 
sono uniti hanno formato nella parte este- 
riore U7Ì angolo ottuso se dall'altra estre • 


mità dell > istessi lati si è tirata una retta , che 
ha completato un triangolo ottusangolo : se 
questa retta è parallela alla retta del trian- 
golo equilatero , che s'oppone all' angolo verti- 
cale : e se finalmente dalla metà di una 
parallela alla metà deW altra si è innalza- 
ta una retta : ne risulta , che questa retta 
non solo è perpendicolare ; ma bensì è pas- 
sata pel vertice. 

Se sopra i lati AB AC del triangolo ABC 
si sono innalzali due quadrati AH , AN ; e 
che nel punto A hanno formato l’ angolo ot- 

tus ? : , e . se ^*8$ estremi degli stessi la- 
ti si e tirata la retta DK , che ha completa- 
to j] triangolo ottusangolo ICDA : seia retta 
DK e parallela a BC : *e se finalmente dalla 
metà della parallela BC alla metà della paral- 
lela DK , e propriamente dal punto S al pun- 
to T si è innalzata la retta ST : io dico che 
ST non solo è perpendicolare ; ma bensì è « 
passata , pel vertice A. 

Poiché essendo i lati AD, AK, AB, AC 
eguali tra di loro : perchè pel teorema Vili, 

1 quadrati AH , AN sono parimente Ira loro 
eguali: essendo P angolo verticale DAB' egua- 
le all’ angolo vellicale KAC , perchè angoli 
retti deir j stessi quadrati AH, AN , essendo 
pel teorema IX , che DK è parallela a BC: 
essendo per la defin : I. che non solo I’ an- 
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gota verticale DAK è perpendicolare alla me- 
tà della base DK : ma bensì 1’ angolo verti- 
cale BAC c perpendicolare alla metà della 
base BC : essendo che dalla metà di BC alla 
metà di DK si è innalzata la retta ST ; cosi 
n’ avviene che ST non solo è perpendicolare: 
ina bensì è passata pel vertice A , ec. 

. • i - \ ■ 

Prop. XII. Teorema XII. ^ 

r ^ - . * , *• , 

•. Figura X. 

»*• • , , . . • •* 

■ Se un triangolo ottusangolo è staio for- 
mato sopra due lati di due quadrati , che 
sono innalzati sopra due lati del triangolo 
equilatero ; e se dalla metà della base , che 
s' oppone all 3 angolo verticale del triangolo 
equilatero , alla metà della base che s'op- 
pone all 3 angolo ottuso dell 3 altro triangolo , 
si e innalzata una perpendicolare , eh' è 
passata pel vertice : ne risulta che la por- 
zione della perpendicolare , che occupa il 
triangolo ottusangolo è minore di quella , 
che occupa il triangolo equilatero. ~ 

- • Se il triangolo ottusangolo DAK è stato for- 
mato sopra i due lati AD, AK dei due quadrati 
AH , AN , che sono innalzati sopra i due la- 
ti AB , AG del triangolo equilatero ABC : e 
se dalla metà della base BC , che s’ oppone 
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all* angolo verticale BAC , alla metà della ba- - 
se BK , che s’oppone all’ angolo ottuso DAK, 
e propriamente dai punto S al punto T si è 
innalzata la perpend colare ST , eli’ è passata 
pel vertice A : io dico che la porzione AT , 
che occupa il triangolo ottusangolo DAK è 
minore della porzione SA , che occupa il trian- 
golo equilatero ABC. 

Poiché essendo che i lati AD , AK , AB, 

AG sono tra di loro eguali , pel teor. Vili, 
perchè lati dei quadrati AH, AN: essendoché 
nel triangolo KDA , i lati AD , AK forma- 
no 1’ angolo ottuso nel vertice A , ed i lati 
AB , AC formano 1’ angolo acuto nell’ istesso 
vertice A ; ed essendo che 1’ angolo ottuso 
DAK , per la definizione II. ha minor altez- 
za dell’ angolo acuto BAC : essendo finalmen- 
te che dalla metà della base BC alla metà 
della base DK si è innalzata la perpendico- 
lare ST , e questa, pel teor. antecedente, è 
passata pel vertice A : così n’avviene che la 
porzione AT , che occupa il triangolo KDA, 
è minore della porzione SA , che occupa il 
triangolo equilatero ABC. , . 

Se dunque un triangolo ottusangolo è sta- 
to formalo sopra due lati di due qradrati r 
che , ec. j -< 'x 
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Prop. XIII. Teorema XIII. 

. » ' i * 

Figura X 

Se si sono innalzati due quadrati sopra 
due lati di un triangolo equilatero ; e che 
nell' estremità dei lati dove i quadrati si 
sono uniti hanno formato netta parte este- 
riore un' angolo ottuso : se dagli altri estre- 
mi dell ' is tessi lati si è tirata una retta , 
che ha completato un triangolo ottusango - 
lò : se questa è parallela alla retta del 
triangolo equilatero , che s y oppone all ’ an- 
golo verticale : e se con tirare altre rette 
intorno ad uno dei quadrati , viene a for- 
marsi una figura quadrilatera , che coi 
suoi quattro lati tocca i . quattro angoli del 
quadrato : ne risulta che questa figura 
esterna sarà rettangola. 

Se sopra il triangolo eguilateFO ABC si so- 
no innalzati due quadrati AH , AN , e che 
nel punto À dove i quadrati AK,AN si sono 
uniti’, hanno formato 1* angolo ottuso DAK: 
se dagli altri estremi degli stessi lati si è ti- 
rata la retta DK , che ha completato il trian- 
golo ottusangolo KDA : se la retta DK è pa- 
rallela alla retta BC : se dalla metà della pa- 
rallela BC alla metà della parallela DK si è 
innalzata la perpendicolare ST , che forma un 
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lato della figura intorno ad uno dei quadra- 
ti , sia AH ; e se finalmente con perfezionare 
gli altri tre lati intorno all’ istesso AH , ir» 
modo che si forma • una figura quadrilatera , 
che coi suoi quattro lati tocca i quattro an- 
goli del quadrato AH : io dico che questa fi- 
gura esterna sarà rettangola. 

Si prolunga tanlo TD verso Q , quanto 
SB verso G : indi vicino ali 7 angolo H si Ji- 
ra la retta i£V parallela a TS , e che‘ vada 
intersecarsi con TQ , SG nei punti O , e 
P , in modo che prendendosi le poizioni TO, 
OP , PS resta intorno al quadrato AH la fi- 
gura quadrilatera OS , che coi suoi quattro 
lati tocca i quattro angoli di AH nei punti 

P , H B , A. 

Poiché , quel teor. IX. , essendo TD pa- 
rallela ad SB , perchè porzioni di IiD , CB; 
e dalla costruzione tanto TD si è allungata 
verso Q; quanto SB verso G ; e che poi TO, 
SP hanno formato due lati della figura qua- 
drilatera : così i due lati TO , SP sono pa- 
ralleli. E poi il lato ST perpendicolare, pel 
' te <>. XI. ed a ST si è costruita OP paral- 
lela : così avremo i quattro angoli TOP , „ 
OPS ; PST , STO retti , e conseguentemen- 
te la figura esterna OS è rettangola. 

Dunque se si sono innalzati due quadrati 
sopra due lati un trinagolo equilatero , e 
che 4 ec. 


3o .. 

-*• ; Prop. XIV. Teorema XIV. 

' * • • • • • « 

* 3 *'■' * ~ Figura XII. 

. ..l'.Vl', * . * • . ' ~ .. 

Se un triangolo ottusangolo è staio for- 
mato sopra due lati di due quadrati , che 
sono» innalzati sopra due lati di un trian- 
golo equilatero : e se d' intorno ad uno dei 
quadrati colla metà della base del trian- 
golo ottusangolo , e colla metà della base del 
triangolo equilatero *è stata completata una 
figura quadrilatera , e rettangola e se fi- 
nalmente* i lati di tal figura sono stati di- 
visi dagli angoli del quadrato interno : ne 
risulta che la divisione sarà fuori della 
metà di tai lati r e conscguentemente sa- 
ranno divisi dagli angoli del quadrato in 
una porzione maggiore , ed una minore. 

■ Se il triangolo ottusangolo KDA è stato 
formato sopra i due lati AD AK dei quadra- 
ti. AH , N , che sono stati innalzati sopra 
i lati AB , AG del triangolo ^ ABC , e d* in- 
torno' ad uno dei quadrati , e sia AH , che 
colla porzione TD della base KD # , e colla 
porzione SB della base GB è sta completa la 
figurh qradrilatera e rettangola OS £ e so 
finalmente i lati ST , TO , OP, PS d^ln fi- 
gura OS sonostati divisi dagli angoli del qua- 
drato AH nei punti A, D } H , B : io dico 


Digitized by Google 


che lai punti saranno fuori della metà di tai 
lati , e conseguentemente saranno divisi in una 
porzione maggiore , ed una minore. 

Poiché essendo , pel teorema XII., che la 
porzione AT è minore della porzione AS : 
esseudo che alP istesso modo si diinostrarebbe 
OT , OP , PS se in ciascun lato si costrui- 
sce un triangolo acuto , ed un* altro ottuso ; 
così n’ avviene che i lati della figura esterna 
quadrilatera , e rettangola OS sono divisi fuo- 
ri della metà; e conseguentemente in una por- 
zione maggiore, ed in una minore. 

Se dunque un triangolo ottusangolo è sta- 
to formato sopra due lati di due quadrati , ec. 


Prop. XV. Teorema XV. 


Figura XII. 

-* O • % 

Se un triangolo ottusangolo è stato for- 
mato sopra due lati di due quadrati , che 
sono innalzati sopra due lati di un trian- 
golo equilatero : _ e se d’ intorno ad uno 
dei quadrati colla metà della base del trian- 
golo ottusangolo , colla metà della base del 
triangolo equilatero è stata completata una 
figura quadrilatera , e rettangola : e se fi- 
nalmente' i lati di tal figura sono stati dì- 
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visi dagli angoli del quadrato : ne risulta 

che la figura esterna sarà un quadrato. 

Se il triangolo ottusangolo KDA è stato 
formato sopra i* due lati AD , AK dei due 

quadrati AH , AN , che sono stali innalzati 

sopra i lati AB , AG del triangolo ABC : e 
se d’ intorno ad uno dei quadrati , e sia AH , 
che colla porzione TD della base KD , e 
colla porzione SB dplla base BC è stata 
completata la figura quadrilatera , rettangola 
OS : e se finalmente i lati ST , TO , OP , 
PS della figura OS sono stati divisi dagli 
angoli del quadrato AH , io dico che la fi- 
gura esterna OS sarà sempre un quadrato. 

Poiché pel teorema antecedente , che i la- 
ti della figura rettangola, e quadrilatera OS 
vengono divisi dagli angoli del quadrato AH 
in una porzione maggiore , ed in una mino- 
re: essendo pel teorema II. che le maggiori 
sono eguali alle maggiori le minori alle mi- 
nori : essendo pel teorema quarto , che quan- 
do i lati sono divisi ^ fuori della metà dagli 
angoli del quadrato interno , sarà sempre una 
tal figura un quadrato : conseguentemente la 
figura quadrilatera , e rettangola OS è un 
quadralo. 

Se dunque un triangolo ottusangola è sta- 
to formato , ec. 
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Prop. XVI. Teorema XVI. 

' • \ ' Figura XII/ - , 

Se un triangolo ottusangolo è stdia for- 
mato sopra due lati di due quadrati , che 
sono innalzati sopra due lati di un trian- 
golo equilatero , ne risulta che col dirno- * 
strarsi il triangolo ottusangolo eguale al 
triangolò equilatero ; sarà conseguentemen- 
te V, aia dell * uno eguale all aia dell altro. 

Se il triangolo ottusangolo KDA è stato 
formato sopra i due lati AD , AK dei qua- 
drati AH , AN , che sondatati innalzati so- 
pra i lati AB , AG del triangolo equilatero 
ABC: io dico che col dimostrarsi KDA egua- 
le a BAC sarà. conseguentemente Paia di KDA 
eguale a quella di ABC. 

Pel teorema XV. d* intorno al quadrato 
AH si forma il quadrato OS. • , 

Poiché pel teorema III. , che i triangoli 
die si formano dal quadrato interno , ed ester- 
no sono ‘tra loro eguali ; così sarà il triango- 
lo DTA eguale al triangolo ASB. Ma pel teo- 
rèma XI , la perpendicolare ST per ‘passare 

r i vertice A è stata innalzata dalla metà del - 
base BC alla fnètà della base DK , e cosi 
n* avviene ancora che ì triangoli KDA ABC 
restano divisi per métà , èd in tal modo non 
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solo il triangolò DTA è eguale ABS : ma 
bensì il triangolo KTA eguale al triangolo 
AGS : e conseguentemente tutto il triangolo 
KDA eguale a’ tutto il triangolo ABC : non 
che l’aia di KDA eguale all’aia di ABC. ; 

Dunque se uu triangolo ottusangole è sta- 
to formato, ec.< 

} Prop. XVII. Teorema XVII. ; ' 

* 

‘ Fig. XIII. * 

Se nell’ interno di un parallelogrammo 
rettangolo v’ è descritto un triangolo equi- 
latero , in modo che un lato del paralle- 
logrammo forma un lato del triangolo ; e 
se V angolo del triangolo opposto a questo 
lato comune ha 'toccato , e diviso per sua 
natura nella, metà il lato del parallelogram- 
mo , parimente opposto al lato comune : 
ne risulta che gli altri due piccioli trian- 
goli che si sono formati a fianco del trian- 
golo equilatero , saranno insieme presi egua- 
li all ’ istesso triangolo equilatero , e con- 
seguentemente r aia di questo è eguale al - 
l’ aity di quelli 

Se nell’ interno < del parallelogrammo ret- 
’ tangolo PC ,v’ è descritto il triangolo equi- 
latero ABC in medo clic il lato BG del pa- 



/ 
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rallelogrammo PC forma un lalg elei trian- 
golo ABC : e se 1’ angolo BAC ha toccato , 
e diviso per sua natura nella metà il lato 
PD : io dico che i due piccioli triangoli APB, 
ADC , che si sono formati a fianco del trian- 
golo equilatero ABC , saranno insieme presi 
eguali all* islesso triangolo ABC ; e conse- 
guentemente 1’ aia di questo eguale all* aia di 
quelli. 

Dalla metà della base BC, e propriamente 
dal punto S alla metà dell’ angolo BAC s’in- 
nalza , per la def. I. la perpendicolare SA, 
che divide per metà tanto il parallelogram- 
mo PC , quanto il triangolo ABC. 

Poiché essendo per la costruzione PD, BG 
divisi per metà nei punti A , ed S : essen- . 
do per tal divisione il lato AD eguale al la- 
to SC ; e che AD si contiene nel picciolo 
triangolo ADC , ed SC nel picciolo triango- 
lo GAS : essendo la perpendicolare SA egua- 
le a CD ; perchè inscritta nel parallelogram- 
mo rettangolo PC ; essendo finalmente AG 
comune , cosi sarà Y angolo ADC eguale al- 
Y angolo ASC ; ed i rimanenti angoli eguali 
ai rimanenti angoli , e tutto il triangolo ADC ? 
pel teor. III. eguale a tutto il triangolo ASC. 

Similmente si dimostra , che essendo PA 
eguale a BS : essendo PB eguale ad AS ; e 
poi AB comune : così sarà 1* angolo ASB 
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eguale all’ angolo APB , ed i rimanenti, an- 
goli eguali aì rimanenti angoli , ciascuno a 
ciascuno è tutto il triangolo APB eguale a tutto, 
il triangolo ASB. . 

Ma ciascun triangolo ASC , ASB è metà 
di tutto il triangolo ABC : ed essendo che il 
triangolo ADC si è dimostrato eguale al trian- 
golo ASC ; ed il triangolo APB eguale al 
triangolo ASB : così n* avviene che i due 
1 triangoli ADC, APB insieme presi sono egua- 
li a tutto il triangolo equilatero ABC : e con- 
seguentemente sarà 1’ aia di questo eguale al- 
P aie di quelli presi insieme. 

Dunque se nell ; interno di un parallelogram- 
mo rettangolo , ec. 

* Prop. XVIII. Teorema XVIII. , 

Figura XIV. , . 

Se dalle due estremità di un lato del 
quadrato si sono presi due centri di due 
cerchi : « se V intervallo di essi è stato 
r istesso lato del quadrato , e che le 
rispettive circumferenze per lor natura si 
sono intersecate nell ’ aia del quadrato : e 
‘ se ^finalmente dai centri al punto d* inter- 
secazione si sono tirate due linee obbli- 
que , che col lato del quadrato 7 hanno 


formato un triangolo : ne risulta in pri- 
mo luogo , che questo triangolo sarà equi- 
latero. In secondo luogo , che la sua al- 
tezza è mancante relativamente a quella 
del quadrato di uri otta va , e di ima ses- 
santaquattresima . 

Se dagli due estremi del lato AD si sono 
presi due centri di due cerchi , cioè A del 
cerchio SBD , e D del cerchio. SCA : e se 
l’ intervallo di essi è stato 1’ istesso lato AD , 
e che le circumferenze si sono per lor natu- 
ra intersecate nell’ aia del quadrato , e pro- 
priamente nel punto T : e se finalmente dai 
centri A , e D al punto T d’ intersecazione 
si sono tirate due obblique linee AT , DT , 
che col lato AD del quadrato AC hanno for- 
mato il triangolo DAT : io dico in primo 
luogo , che DAT è un triangolo equilatero. 
Iu secondo luogo che la sua altezza è man- 
cante relativamente a quella del quadrato AC 
di un* ottava , e di una sessantaquattresima. 

Poiché A è centro del cerchio SBD sarà 
AD eguale ad AT : similmente perchè D è 
centro del cerchio SCA sarà DA eguale a 
DT : sicché all’ istesso AD è eguale tanto 
AT , quanto DT , tòlta la comune AD re- 
sterà AT eguale a DT ; e conseguentemente 
DAT è triangolo equilatero. 

Si dimostra in secondo luogo , che 1* oh 
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tezza del triangolo equilatero DAT è man- 
cante relativamente a quella del quadrato AC 
di un* ottava , e di una sessa ntaquattresima. 

Poiché essendo per la definizione IV. che 
i cerchi SBD , SCA s’ intersecano nell’ aia 
del quadrato AC nel punto T , che segna di 
altezza sei ottave , e sette scssantaquattresi- 
me : essendo che 1* angolo ATD del trian- 
golo DTA è nel punto T : cosi n’ avviene , 
che P altezza del triangolo DAT è di sei ot- 
tave , e sette sessantaquattresime. 

Ma dal quadrato AC toltone sei ottave , 
e sette sessantaquattresime , resta un’ottava , 
ed una sessantaqualtresima : e conseguente- 
imente n’ avviene , che 1’ altezza del triango- 
o equilatero DAT è mancante a quella del 
quadrato AC di un’ ottava , e di una sessan- 
taquattresima. 

Dunque se dalle due estremità di un lato 
del quadrato’, ec. 
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• v Prop. XIX. Teorema XIX. 

Figura XV. . . 

Se d è descritto un triangolo ottusan- 
golo sopra due lati di due quadrati , che 
sqno innalzati sopra due lati di un * trian- 
golo equilatero : e se dagli estremi delia 
base , che s’ oppone all ’ angolo ottuso si 
sono innalzate due obhlique linee eguali 
ad altre due del triangolo equilatero , o 

• dei quadrati ; e queste con essere state in- 
clinate in un punto hanno formato coU 

* V istessa base un ’ altro triangolo : ne ri- 
sulta che questo triangolo sarà simile , ed 
eguale al triangolo ottusangolo . 

Se y’ è descritto un triangolo ottusangolo 
PDA sopra i due lati AD , AP dei due qua- 
drati AH , AS , che sono stati innalzati so- 
pra due lati del triangolo equilatero ABC; e 
se dagli estremi della base DP , che s’ oppo- 
ne ali’ angolo ohuso DAP sono state innal- 
zate due obblique’ linee DT , PT eguali ad 
altre due del triangolo equilatero , o dei qua- 
drati AH , AS con essere state inclinate nei 
punto T hanno formato colla base DP il, trian- 
golo TDP: io dico che TDP sarà simile , 
ed eguale al triangolo ottusangolo PDA. 

Poi ché le relte DT , PT sono eguali a DA* 


PA del triangolo PDA ; la base DP h comu- 
ne : così non solo sarà F angolo DTP eguale 
all angolo ottuso DAP : ma bensì i rimanenti 
angoli eguali ai rimanenti angoli : e conseguen- 
temente sarà tutto il triangolo TDP simile , 
ed eguale a tutto il triangolo PDA. 

Dunque se ri è descritto un triangolo ot- 
tusangolo, ec. 

' Prop. XX. Teorema XX. 

‘ * 

Figura XVI. 

«Se sopra un triangolo ottusangolo , ch’è 
descritto sopra due lati di due quadrati , 
che sono innalzati sopra ^ due lati di un 
triangolo equilatero , v* è innalzato' uri al- 
tro triangolo ottusangolo : e se i triangoli 
ottusangoli uniti insieme sono stati divisi 
con essersi tirata una retta da un * angolo 
ottuso all ’ altro : ne risulta che questa 
retta metà appartiene ad un triangolo , e 
meta alF altro e conseguentemente una 
metà , è eguale a lì* altra. 

Se sopra il triangolo ottusangolo PDA , eh* è 
descritto sopra due lati AD, AP dei due qua- 
drati AH , AS , • che--' sono innalzati sopra i 
lati del triangolo ABC , v* è formato un’altro 
; triangolo^ ottusangolo TPD : e «é^i dtie trian„ 
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goli uniti insieme sono stati divisi per esser- 
si tirala la retta TA da un* angolo ottuso al- 
l’altro : io dico che questa retta , metà ap- 
partiene a TDP , e metà a PDA : e conse- 
guentemente una metà è eguale all’ altra. 

Poiché pel teorema antecedente TDP è si- 
mile ed eguale a PDA : così quell’ altezza , 
che il triangolo TDP ha dall’ angolo ottuso 
T alla base comune DP, quell’ istessa il trian- 
golo PDA avrà dall’ angolo ottuso A al- 
l’ istessa DP. 

Ma da T ad A è stata tirata la retta TA: 
così TA metà appartiene ad un triangolo , e 
metà all’ altro ; e conseguentemente la porzio- 
ne TK è eguale alla porzione KA. 

Se dunque sopra un triangolo ottusango 
lo , ec. 

Prop. XXI. Teorema XXI. 

Figura XVII. 

Se sopra un triangolo ottusangolo , eli è 
descritto sopra due lati di due quadrati T 
che sono innalzati sopra due lati di un trioni 
golo equilatero , v* è innalzato uri altro 
triangolo ottusangolo ; e se i due triangoli 
ottusangoli uniti insieme sono stati divisi 
con essersi tirata una retta da uri angolo 
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ottuso all ’ altro ; ne risulta che per tal di- 
visione i due triangoli ottusangoli hano for- 
mato due triangoli equilateri , e che uniti 
insieme costituiscono il rombo. 

Se sopra il triangolo ottusangolo PDA, che 
è descritto sopra i due lati AD , AP de’ qua- 
drati AH , AS , che sono innalzati sopra i 
lati del triangolo equilatero ABC , v’ è in- 
nalzato un’ altro triangolo ottusangolo TDP : 
e se i triangoli ottusangoli uniti insieme so- 
no stato divisi con essere stata tirata la ret- 
ta TA da un angolo ottuso all* altro : io di- 
co che con tal divisione , i due triangoli ottu- 
sangoli TDP, PDA hanno formali due trian- 
goli equilateri TDA , TPA , e che uniti in- 
sieme hanno costituito il rombo PTDA. 

.Colla porzione DK , e colla porzione KA 
si vada a completare pel teor. XV. il qua- 
drato GN. 

Poiché , pel teor. II. la porzione minore 
KA è eguale alla minore BN. Pel teor. an- 
tecedente TK è eguale a KA. Pel teor. XI. 
per dimostrare , che la perpendicolare NK è 
passata pel vertice A si è detto che BC è 
stata divisa per metà nel punto N così 
quella ragione , che ha KA con BN , quel- 
li istessa avrà TK con NG : e conseguente- 
mente là tutta TA è eguale alla tutta BC : 
i lati poi TD , DA per tante dimostrazioni 
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sono eguali ai lati AB , AG. E (pianilo in 
due triangoli i Iati di uno sono eguali a la- 
ti dell’altro , n’avviene che saranno gli angoli 
sguali agli angoli , e tutto il triangolo a tutto 
il triangolo : e così TDA sarà simile , ed 
eguale ad ABC. 

Ma il triangolo ABC è triangolo equilatero 
così ancora TDA sarà tri a n goto equilatero. 

Di vantaggio essendo TP eguale a TD ; 
non che AP eguale ad AD : e poi AT co- 
mune: così avremo gli angoli del triangolo 
TP A eguale agli angoli del triangolo TDA ? 
e tutto TPA a tutto TDA. 

Ma il triangolo TDA si è dimostrato trian- 
golo equilatero : così TPA sarà parimente 
triangolo equilatero , e che uniti insieme per 
la definizione VI. formano il rombo PTDA. 

Dunque se sopra ad jun triangolo ottusan- 
golo , ec. 

Prop. XXII. Teorema XXII. 

, Figura XVIII. 

Se sopra lire lati del triangolo equilate 
vi sono descritti tre quadrati , ed a fianco 
de ’ quali vi sono formati tre rombi , in mo- 
do che vien formata una figura nona - equi- 
Intera v ne risulta che questa figura è egua *» 
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le a cinque quadrati , sei ottave , quattro 
sessantaquattresime , cinque ottave di una< 
sessant aqualtresima ; e quattro sessanta - ' 
quattresime di quest’ ultima ottava. 

Se sopra i lati del triangolo ABC vi sono 
formati tre quadrati AH , AS , CO , ed‘ a 
fiango de’ quali vi sono descritti • tre rombi 
TA, BN, CV , in modo che vien formala 
la figura nona -equilatera THOS: io dico ehe 
questa figura è eguale a cinque quadrali, sei i 
ottave , quattro sessantaquattresime , cinque t 
ottave di una sessantaqnattresima , e quattro 
sessantaquattresime di quest* ultima ottava. 

• Poiché per la def. VII. essendo Paia del 
rombo mancante all* aia del quadrato di un 
ottava , quattro sessantaquattresime , e tre ot- # 
tave di una sessantaquattresima : ed essendo 
tre rombi nella figura THOS : così avremo 
quattro ottave , cinque sessanlaqualtresimé , 
ed un’ ottava : e per essere il triangolo equi- 
latero ABC la metà del rombo : così sarà 
mancante di sei sessantaquattresime , un’ ot- 
tava di una sessantaquattresima , e quattro 
sessantaquattresime seconde ; e che unite le 
mailcanze dei rombi con quelle del triangolo 
equilatero ABC , ascendono a cinque ottave 
di un quadrato , tre sessantaquattresime , due 
ottave di una sessantaquattresima , e quattro 
sessantaquattresime di quest* ultima ottava. «R-. 

* 
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E poi tutta la figura THOS composta di 
un triangolo equilatero ABC : di tre qua- 
drali AH , AS , CO ; e di tre rombi TA , 
BN : CV : e considerata la somma dei rom- 
^ bi col triangolo equilatero senza mancanze 
"ed unita a quella dei quadrati ascende a sei 
quadrati , e quattro ottave : da ciò toltone le 
mancanze dei rombi , e del triangolo equila- 
tero ABC , che sono cinque ottave di un qua- 
drato , tre sessantaquattresime , due ottave 
di una sessantaquattresima , e quattro sessan- 
taqualtresime di quest’ ultima ottava , restano 
cinque quadrati , sei ottave , quattro scssan- 
taquettresime , cinque ottave di una sessanta- 
quattresiraa , e quattro sessantequattresirne di 
quest 5 ultima ottava: onde tutta l’aia della 
figura nona - equilatera THOS sarà eguale a 
quella di cinque quadrati , sei otta y e , quat- 
tro sessantaquattresime , cinque ottave di una 
sessantaquattresima , a quattro sessantaquattre- 
sirae di quest 5 ultima ottava. 5 -, : i*: J 
Se dunque sopra i tre lati del triangolo 
equilatero vi sono descritti , ec. 
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Prop. XXIII. Teorema XXIII. 

J Figura XIX. 

% 

Se da sopra i lati del dodicaono vi sono 
formati dodeci triangoli equilateri , e da so- 
pra i lati dei triangoli vi sono formati do- 
deci quadrati : e se da sopra i lati dei qua- 
drati , con prenderne due , e lasciarne due 
altri , ( e così per sei volte ) si sono in- 
nalzate sei figure none - equilatere : e se da 
sopra i rimanenti lati dei quadrati , ed a 
fango alle figure none - equilatere si sono 
innalzati sei esaoni ; e se finalmente da so- 
pra agli esaoni , ed a fango parimente alle 
figure none- eqilatere vi sono innalzate sei 
spurie figure settire - equilatere , in modo che 
si è completata una trentusei - nona , e mi- 
rabile piramide , ne sisulta che la sua aia 
verrà divisa in quarantotto quadrati , e cin- 
quantaquattro rombi ; e che ridotti i rom- 
bi a quadrali : tutta l aia sarà eguale a 
novantuno quadrati , quattro ottave , tre 
sessantaquattresime , e sei ottave di una 
sessantaquattresima. 

* Se da sopra i lati del dodicaono ABC vi 
sono formati dodeci triangoli equilateri , e da 
sopra i lati dei triangoli vi sono formati do- 
deci quadrati : e se da sopra i lati dei qua? 
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arati con prenderne due, e lasciarne due al- 
tri ( e così per sei vòlte ) si sono innalzate 
sei figure none - equilatere D, E, F, G, 
H , K : e se da sopra i rimanenti lati dei 
quadrati , ed a. fiango alle figurenone - equi- 
latere vi sono innalzati sei esaoni L , M , 
, O / P , Q : e se finalmente da sopra gli 
esaoni , ed a fiango parimente alle figure no- 
ne - equilatere vi sono innalzate sei spurie fi- 
gure settime - equilatere R , S , T , V , X, 
Z , in modo che si è completata una tren- 
tasei-aona , e mirabile piramide; iodico che 
la sua aia verrà divisa in puarantotto qua- 
drati , e cinquantaquattro rombi ; e che ri- 
dotti i rombi a quadrati, tutta Y aia sarà egua- 
le a novantuno quadrati , quattro ottava , tre 
sessantaquattresime , e sei ottave di una ses- 
santaquattresima. "ì"' < - 

r Poiché , per la def. XIII. , essendo sei 
quadrati nel dodicaono ABC ; non che altri 
dodeci da sopra i lati dei triangoli equilate- 
ri : essendo che ve ne sono diciotto nelle sei 
figure none - equilatere D , E , F , G , H , 
K ; perchè per la def. IX. ^ciascuna ne ab- 
braccia tre: essendo che altri dodeci ne so- 
no nelle sei spurie figure settime equilatere 
R, S, T , V , X , Z; perchè per la def. 
X. ciascuna ne abbraccia due : così tutta la 
somma ascende a quarantotto quadrati. 
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Inoltre essendo che due triangoli equilate- 
ri per la def. Vi. , formano il rombo : es- 
sendo che nell’ esaono YI&, per la def. XII, 
vi sono sei triangoli equilateri ; e che nel 
dodi canno ABC , per la def. XIII. ve ne 
sono altri sei ; non che dodeci sopra i suoi 
lati , in modo che tutta la somma dei trian- 
goli è eguale a dodeci rombi ; essendo che 
nelle sei figure none - equilatere D , £ , F , 
G , H , K , per la def. IX. vi sono ventu- 
no rombi , con calcolarsi i triangoli equila- 
teri : essendo che altri diciotto ne formano 
gli esaoni L,M,N,0,P,Q: essendo 
che altri tre ne compongono li sei triangoli 
equilateri delle sei spurie figure settime equi- 
latere R, S , T, V , X, Z; così tutta 
la somma ascende a cinquantaquattro rombi : 
e conseguentemente tutta 1* aia della pirami- 
de vien divisa in quarantotto quadrati, e cin- 
quantaquattro rombi. 

Di vantaggio essendo che I aia del rombo 
relativamente all’ aia del quadrato , per la 
def. Vili. , è mancante di un’ ottava, quat- 
tro sessantaquattresime , e tre ottave di una 
sesia ntaquattresima : essendo che per tale def. 
le mancanze di tutta la somma di cinquan- 
taquattro rombi ascendono a dieci quadrati , 
tre ottave , quattro sessantaqualfresime , e due 
ottave di una sessanta qu at tresim a : essendo 



! 


che da dnquantaquattro rombi si tolgono 
queste mancanze ;• cosi restano quarantatre ' ' 

quadrati, quattro ottave’, tre sessautaquatlre- 
sime , e sei ottave di una sessantàquattresi- 
ma. Aggiuntovi a quest 5 ultima, somma altri 
qu irantotto quadrati , che sono senza man* 
cinze: n 5 avviane che tutta 1’ aia della pira- 
mide è eguale a novantuno quadrati , quattro 
ottave , tre sessantaquattresime , e sei ottave 
di nna sesSantaquatlresima. 

Dunque se da sopra i lati del dodicaouo' 
vi sono formati , cc. • L 

-V - ' r 

& Corollario. ‘ . ^ . ,.V- 

Se d’ intorno alla piramide 1’ uno dopo l’al- 
tro si aggiungono 
( composto ciascun 

e triangoli equilateri ) ' essa piramide rap- 
presenterà bocce , albori 7 fiori , ed altre co- 
se che vi si osservano. 


sei , o sette gradi, sferici 
grado di quadrati, rombi, 
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LIBRO II. 

, * * . " * - , ■■v- ’ ' ' 

“ , ’ ,;* ' - • /..Si ’ t 

u r ... " ^ 

' ' * . * . /• ■ . •- ' ' * ' • A >• 

DEFINIZIÓNI. 

; *' • ' ’ 

^ I. ; 

Nei parallelogrammi ottusangoli la diaona- 
le , che s’ oppone agli angoli ottusi è mag- 
giore di uno dei lati maggiori. 

• - ii, * ; ; *. 

Nei parallelogrammi ottusangoli due paral- 
, lelé sono orizzontali , ossia rette ; e dug. ob- 
blique. _• 



Se due rette linee formano angolo da una 
parte: e se dagli estremi dell* altra parte si 
avvicinano a poco a poco : ne risulta , che 
a misura che ” si avvicinano a quell* istessa 
ragione vanno ad unirsi nella parte angolare. 
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•‘.•7 • Figura XX. *'* • ». -, 

Si dice che se due parallelogrammi sono 
sopra ristéssa base , e tra V istesse paral- 
lele sono eguali tra di loro. , ~ 

Eccone la dimostrazione. 

T ^ . •%. 

Se due parallelogrammi AD , TB sono tra 
fistesse parallele BD , ÀT , e sopra l’ istessn 
base BDJ; io dico che sono tra- loro eguali. 

' Poiché essendo ÀT parallela a BD: ossea- \ 
do che i parallelogrammi ADj TB sono ba- 
sati sopra BD : così BD sarà eguale* tanto ad 
AG , quanto n CT , e conseguentemente AC, 

CT sono* tra loro eguali. 

Di vantaggio essendo AD TB parallelo- 
grammi ; i rimanenti lati paralleli AB , GD 
sono tra loro eguali ; non che tra loro eguali 
i "rimanenti lati CB , TD. Ed avendo il lato * 
AC eguale a GT ; il lato AB eguale a GD; . 
il Iato CB eguale a TD ; così avremo il 
triangolo CAB -eguale al triangolo TCD: ag- 
giunto il comune CBD sarà conseguentemente 
il parallelogrammo AD eguale al parallelo- 
grammo TB. • • - . .. ' . 

Questa dimostrazióne e falsa , perchè i pa- 
rallelogrammi non possono avere l’ is tessa ba- 

- • • .* ■ ? -v ' ' 
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se : come con evidenza faremo conoscere nel 
prosieguo delle dimostrazioni , ec. • 

» V . . . 

• % 1 * • ‘ — •' 

; ■' ■; Prqp. I. Teorema I. J , 

> " t *’ . * r 

Figura XXI. 

Sa due parallelogrammi sono ira Visiesse 
parallele <j e che si credono sopra V istessa 
base ; e se la parallela opposta alla base 
si allungata di quanto è la base , e si è 
formalo sopra V isiessa base , e tra la por- 
zione tillungai a il terzo parallelogrammo', 
ne risulta , che la parallela laterale ■ di que- 
sto terzo parallelogrammo si è avvicinata 
alla base di più di quello che non è la 
parallela S laterale del secondo parallelo- 

grammo. • -1 

Se due parallelogrammi AD, OD sono tra 
Distesse parallele AT , BD ; celie si credono 
sopra T istessa base BD ; e se la parallela AT 
si è allungata di quanto è la base BD in mo- 
do che si è formato il terzo parallelogrammo 
VB : io dico che la parallela laterale TB del 
terzo parallelogrammo VB si è avvicinata alla 
base BD più di quello che non si è avvici- 
nata la parallela laterale OB del secondo pa- 
rallelogrammo OD, - 

* Poiché é&endo che per costruire il terzo 
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parallelogrammo BV tra BD,'e TV si è do- 
vuta la sua parallela laterale BT per neces- 
sità tirare dall’ estremità delia base BD , e pro- 
priamente dal punto B , ed è andata anche 
por necessità a terminare nel punto T : ( dove 
è finita la porzione OT. che appartiene al se- 
condo parallelogrammo OD, ed è principiata 
la porzione TV , che appartiene al terzo pa- 
rallelogrammo BV ) e così id è avvenuto , 
che B T e divenuta diaonalc del parallelogram- 
mo OD, e come tale, V intera aia di OD vien 
divisa in due porzioni BTO , BTD (x) : e 
conseguentemente BT relativamenfe a BO si 
è avvicinata di più verso la base BD di quanto 
è la porzione NS della parallela CD. 

Ma BO appartiene al secondo parallelogram- 
mo OD: e B 1 al terzo parallelogrammo BV. 
Dunque la parallela laterale del terzo paral- 
lelogrammo è. più vicina alla base di quello 
che non è la parallela laterale del secondo. 

Dunque se due parallellogrammi ec. 


r ■ ■ ■ % 

(>) In questo caso non è necessario il dire cTie 
la diàonale BT divide in due eguali porzioni kia 
del parallelogrammo OD. ■ 
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5 ., v r ‘ - Prop. II. Teorema' II. - 

% ' r * „ *- / 

Figura XXII. , ' / ‘ 

Se due parallelogrammi sono tra V iste Ss e 
parallele , e che si credono sopra V istessa 
base : e se la parallela opposta alla base 
si è allungata di altro tanto di quanto è 
la base , e si è formato sopra V istessa ba - 
se -, e tra la porzione allungata il terzo par 
rallelogrammo ; e se finalmente nella por- 
- zione allungata vi sono altri due paralle- 
logrammi ; il primo simile , ed eguale al 
primo’, il secondo simile , ed eguale al r se- 

* condo : ne risulta che il terzo parallelogram- 

mo sarà comune , e può considerarsi ionio 
formato sopra la base , quanto formato 
nella porzione allungata : e conseguente- 
mente tre parallelogrammi saranno sopra la 
base , e tre parallelogrammi nella porzione 
allungata. ' 

* Se due parallelogrammi AD , OB sono tra 
ristesse parallele ÀT , BD , e che si cre- 
dono sopra Pistessa base BD : e se la paral- 
lela ÀT si è allungata di quanto è la base 
jBD , in modo eli# si è formato il terzo pa- 
rallelogrammo VB : e se finalmente nella por- 
zione allungata TV vi sono altri due parai e- 
logrammi ; il primo TG simile , ed eguale 


Digitized by Google 



53 

al primo AD ; il secondo TX simile , ed eguale 
al secondo OD : io dico che il terzo paral- 
lelogrammo VB resterà comune è può consi- 
derarsi tanto formato sopra la base BD , quan- 
to nella porzione allungata TV ; e conseguen- 
temente tre parallelogrammi verranno formati 
sopra la base BD , cioè AD , OD , BV ; e 
tre parallelogrammi nella parte opposta TV, 
cioè TG , TX , VB. 

Poiché essendo TG simile , ed eguale ad 
AD : essendo TX simile , ed eguale ad OD; 
così VB verrà formato dal triangolo TDV, " 
che appartiene al parallelogrammo TX; e dal 
triangolo TBD , che appartiene al parallelo- 
grammo*OD : e perciò VB può considerarsi 
come terzo parallelogrammo formato sopra la 
base BD , e come terzo parallelogrammo for- ' 
mato nella porzione allungata TV : e conse- 
guentemente tre parallelogrammi vi saranno 
sopra la base BD , ciqè AD , OD , VB, non - 
ché tre parallelogrammi nella parte opposta, 
ossia nella porzione allungata TV , cioè TG, 
TX , VB , ec. 


5G , 

Prop. III. Teorema III. 

r ‘ ' 

' : Figura XXII* ' 

u Un parallelogrammo essendo ottusangolo’. * 
ne risulta che a quel modo , che una pa- 
rallela laterale si è avvicinata alla base , 
a quell ’ istesso modo la seconda parallela 
laterale si sarà parimente avvicinata alla 
parallela opposta alla base. 

, Essendo VB parallelogrammo ottusangolo: ! 

„ne risulta clic a quel mo'do : che la parallela 
"laterale TB si e avvicinata alla base BD ; a 
quell* istc'ssq. modo , io dico ., la seconda pa- 
rallela laterale DV si sarà parimente avvici- 
nata alla parallela TV opposta alla nase BD. 

Siano costruiti tanlo sopra BD , quanto 
nella parallela TV Pistessi parallelogrammi 
che sono nella figura del teorema anteceden- 
te , cioè AD simile ed eguale a TG , ed OD 
simile ed eguale a TX. 

Poiché , pel teorema antecedente , essendo 
il parallelogrammo TG simile ed eguale al 
parallelogrammo AD ; ed il parallelogrammo 
TX situile , cd eguale al parallelogrammo OD; , 
ed VB comune tanto da una parte p quanto 
dall’ altra : così a quel modo , ed in quei 
• punti , che le parallele OB , TB intersecano 
la parallela CD ; a quell’ istesso modo ? ed 
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in quell’ Stessi punti le parallele XV , DV 
intersecheranno la parallela TD : e conseguen- 
temente non solo^a porzione NS è eguale alla ' 
porzione KH : ma bensì la porzione SD , è 
eguale ad HP. 

Ed essendo pel teorema primo la parallela 
TB relativamente alla parallela OB si h av- 
vicinata di più verso la base BD di quanto 
è la porzione NS : cosi all’ istcsso modo la 
parallela DV relativamente ad XV si è av- 
vicina^ di più verso TV" di quanto è KH , 
la quale si è dimostrata eguale ad NS. 

Ma TB è la prima parallela laterale del 
parallelogrammo VB : ed VD è la seconda 
parallela laterale dell’ istesso parallelogrammo: 
conseguentemente in quella distanza che una 
parallela laterale si avvicina alla base all’istessa 
ragione, la seconda parallela laterale si avvi- 
cina alla parallela opposta alla base , ec. 

* * •' ‘ 4 . . , - ' t 

Prop. IV. Teorema IV. • 

■ ’ ■ Figuia XXIII. > v. ' . 

• • # *5 • * ■ ■ 

Se due parallelogrammi ottusangoli sono 
tra V istesse parallele , e che si credono so- 
dra V istessa base : nè risulta , che le pa- 
rallele laterali ed obblique del secondo pa- 
rallelogrammo sono maggiori di quelle del 
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primo , e conseguentemente ancata piti ob* 
blitjue. 

• Se due parallelogrammWottusangoli AC : 
TV sono Ita l’ istesse parallele BC , AT ; e 
che si credono sopra 1’ istessa base BC : io 
dico che le parallele laterali, ed obblique 
DB , TC del secondo parallelogrammo TB 
sono maggiori di quello del primo , cioè di 
AB , DC , e conseguentemente più obblique. 

•Poiché nel teorema primo ( per dimostrare 
che la parallela laterale * del terzo pauallelo- 
gramnio si avvicina più alla base di quello 
che- non si avvicina la parallela laterale del 
secondo ) si è detto che la parallela laterale 
DB del parallelogrammo TB è divenuta diao- 
nale del parallelogrammo AC ; e perciò sarà 
3a diaonale DB maggiore della parallela late- 
rale AB: perchè nel parallelogrammo ottusan- 
golo , per la definizione I. la diaonale, che 
s J oppone agli angoli ottusi c maggiore del 
lato maggiore/- 

Ma la parallela DB s’oppone a TC ed alla 
parallela AB s’ oppone DC ; così anche TC 
sarà maggiore di DC : e perciò le parallele 
laterali DB TC del secondo parallelogrammo 
TB sono maggiori delle laterali AB, DC del 
primo parallelogrammo AC ; e conseguente- 
mente ancora più obblique quelle del secondo 
di quelle del primo, etv i' 
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5 se tra P istesse pjjprallele -, e come si cre- 
de sopra P istessa base si costruisce im terzo 
parallelogrammo , e poi un quarto ne ri- 
sulta che sempre le parallele laterali dell* ul- 
timo sono più lunghe di quelle del suo an- 
tecedente 

' .-***'. * 

Corollario IL 

Essendo che le parallele laterati del secon- 
do parallelogrammo sono maggiori’ delle pa- 
rallele laterali del primo : n* avviene che il 
secondo parallelogrammo _è più lungo del 
primo, 

' i* t *' ,# 

Prop. V, Teorema V* 

Figura XXIV. , . 

• •'-•••. • ^ ' 

,J Se dièe parallelogrammi sono ira V isicsse 
parallele , e che si credono sopra V istessa 
base : e se la parallela opposta alla base 
si è allungala di quanto e la base : e se 
si è formato sopra V istessa base e tra la 
porzione allungata il terzo parallelogrammo : 
ne risulta che a quella proporzione chi una 
parallela del terzo parallelogrammo si av- 
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vicina alla b'ctse : a quel? (stessa ragione la 
parallela opposta va a ribassarsi nella par- 
te esterna. ^ 

Se due parallelogrammi AD , TB sono tra 
l’ is tesse parallele AT , BD , e che si credono 
•s«pra l’ istessa base , BD : e se la parallela 
AT si è allungata di quanto è la porzione 
TV eguale alla base BD in modo che si è 
ibernato il terzo parallelogrammo \ B : io di- 
co che a quella proporzione , che la parallela 
TB del terzo parallelogrammo VB si avvici- 
na alla base BD a quell 5 istessa ragione la 
parallela opposta VP va a ribassarsi nella par- 
te esterna. • , - > ( , 

Si allunga la parallela BD della porzione 
DX di quanto è l 5 istessa BD ; e dal punto 
X s’ innalza XG parallela a CD in modo che 
si forma il parallelogrammo ,GD eguale ad 
AD. - 

Poiché essendo VD parallela a TB : es- 
sentlo pel teorema primo che TB relativa- 
mente ad'OB si è, avvicinata di più verso 
BD di quanto è la porzione NS della paral- 
lela CD: eòsì all’ isjtessa proporzione VD re- 
lativamente a TD si è avvicinata di più 
verso a DX di quanto è la porzione PI eguale 
ad l^S. . * 

Ma VD è parallela opposta a TB , e che 
entrambi appartengono al terzo para Melograno- 
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mo VB : e la parallela TD e opposta ad OB , 
e che entrali hi appartengono al secondo pa- 
rallelogrammo OD. Dunque a quella ragione 
che la parallela T13 del terzo parallelogrammo 
VB si è avvicinata alla base BD a quell’ istessa 
proporzione la parallela opposta \ D si e ri* 
Lassata nella parte esterna , ec. 

• Propi Vi* Teorema VI. 

Figura XX. 

V • - . • 

Se due pa ra llelogratn mi sono tra V istgsse 
parallele , e che si credono sopra V istessa 
base: ne risulta che il secondo parallelo - 
grammo sarà sempre ottusangolo *, dbben- 
chè il primQ sia rettangolo . 

Siano due parallelogrammi AD , TB tra 
l’ istesse parallele AT , BD, e che si credono 
sopra V istessa base BD ; io dico che il se- 
condo parallelogrammo TB sarà sèmpre otr 
tusairgolo ; abbenchè il primo AD siafettan- 

• gQ 1 »'- , ‘ 

Poiché essendo AD parallelogrammo ret- 
tangolo , sarà 1’ angolo ACD retto. E poi l’an- 
golo TCD parimente retto , perchè angolo 
esteriore all’angolo ACD : e T angolo ,TCD 
è parte dell’ angolo TCB : così n’ avviene che 
B angolo TCD è ottuso , perchè .maggiore del 
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retto di quanto e T angolo BCD : ed èssendo 
TCB ottuso sarà l’angolo opposft .TDB pa- 
rimente ottuso. Ma entrambi gli angoli TCB , 
TDB appartengono al parallelogrammo TB * 
conseguentemente il parallelogrammo' TB sarà 
sempre ottusangolo ; abbenchè AD sia ret- 
tangolo , ec» ■ * - • 

Prop* VII. Teorema VII* 

Figura XXIII. 

• * * A 

Se due parallelogrammi ottusangoli sono 
ira V islesse parallele , e che si credono so* 
pra V istessa base : ne risulta che gli an- 
■goU del secondo parallelogrammo sono più. 
ottusi di quelli del primo. 

Se due parallelogrammi ottusangoli AC i 
TB sono tra 1* istesse parallele AT , BC j- e 
che si credono sopra F istessa base BC : io 
dico che gli angoli TCD , TDB del secondo 
parallelogrammo TB sono più ottusi degli àn- 
goli DCB , DAB del primo parallelogram- 
mo TB. 

Poiché essendo AT parallela a BC , ed AB 
parallela a DC : così avremo l’ angolo DAB 
eguale all' angolo TDC. E poi l’angolo TDB 
maggiore dell’angolo TDC di quanto è Fan- 
gòio GDB ; , cosi ristesso TDB è maggiore 
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dell* angolo DAB di quanto e 1* angolo CDB. 
Ma l’angolo maggiore TDB appartiene al se- 
condo parallelogrammo TB ; e P angolo minore 
DAB appartiene al primo parallelogrammo 
AC : ponseguentemente ì* angolo ottuso del 
secondo parallelogrammo è più ottuso di quello 
del primo. 

Dì vantaggio l’ angolp TCB è maggiore del* 
l’angolo DCB di quanto è T angolo TCD* 
Ma TCB appartiene al secondo parallelogram- 
mo TB : e DCB appartiene al primo paral- 
lelogrammo AC : conseguentemente gli angoli 
ottusi del secondo parallelogrammo sono più 
ottusi di quelli del primo ^ ec* 3 

Corollario \ - " ' " 

Poiché #sendo , che il secondo parallelo- 
grammo ha gli angoli ottusi pardi quelli del 
primo : così il terzo gli avrà più ottusi del 
secondo ; il quarto più del terzo ec. fino a 
che ciascuh angolo verrà a distruggersi , e 
conseguentemente di due linee se ne formerà 
una sola] 
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Prop. Vili. Teotema Vili. 

-• Figura XXII. . 

S e due parallelogrammi sono tra V is tesse 
parallele , e che si credono sopra V istessa 
base: e se la parallèla opposta "alla base 
si è allungata di altro tanto di quanto è 
la base , e si è formato sopra V istessa base, 
e tra la porzione allungata il terzo paral- 
lelogrammo : e se finalmente nella porzione 
allungata vi sono altri due parattelogram- 
im ; il primo simile , ed eguale al primo ; 
il Secondo simile , ed eguale al secondo ; 
ed il terzo comune tanto da . una parte 
quanto dall’ altra : ne risulta che questo 
terzo , è meno largo di uno dei secondi. 

Se due parallelogrammi AD , (ì£> sono tra ^ 
l 5 iste&se parallele AT , BD , e che si cre- 
dono sopra l’ istessa base BD : e se la paral- 
lela 4T si è allungata di quanto è la base 
BD ia modo che si è formato il -terzo .pa- 
rallelogrammo VB ; e se finalmente nella por- 
zione allungata TV vi sono altri due paral- 
lelogrammi ; il primo TG simile , ed eguale 
al paino AD f il secondo TX simile , ed 
eguale al secondo OD : ed . il terzo VB co- 
mune tanto sopra BD , quanto nella porzione 
allungata TV : io dico cne questo terzo pa- 
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rallelogrammo VB è meno largo tanto del 
solo OD , quanto del solo TX- 
Poiché , pél teorema primo , la parallela . 
TB relativamente alla parallela OB si è av- 
vicinata di più verso la base BD di quanto 
è la porzione NS della parallela CD: All’ i- 
stesso modo , pel teorema III. , la- parallela 
VD relativamente ad VX si è avvicinata di 
più verso TV di quanto è la porzione KH 
eguale ad NS. 

' Ma le parallele TB , VD avvicinate a BD, 
TV appartengono al terzo parallelogrammo 

i VB : e la parallela OB al parallelogrammo 
OD : e la parallela VX al parallelogrammo 
TX: così n’avviene , che VB sarà meno 
largo tanto del solo OD di quanto è NS , 
quanto del solo TX di quanto è KH , ec. 


Corollario. v ' ■ \ • 


Essendo il terzo parallelogrammo meno 
largo del secondo : così sarà il quarto meno 
largo del terzo V ed il quinto meno largo del 
quarto ec. fino a che verrà a distruggersi la 
larghezza. r 
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Prop. IX . Teorema IX. 

. s / ■* * . , 

• Figura XXV. 

Se tra due parallele orizzontali vuol f or- 
rharsi un parallelogrammo ottusangolo ; e 
che le pàrallele obblique del parallclógram- 
tno hanno una irregolar lunghezza lelati- 
pamenté alla distanza delle parallele oriz- 
zontali , ed alla larghezza della base : ne 
risulta che un tale parallelogrammo non 
può mai Costruirsi , e che ì supposti quat- 
■ tro lati del parallelogrammo non formano , 
che una sola linea. 

Se Ira due parallele orizzontali AE , BZ 
Tuoi formarsi ufi parallelogrammo ottusangolo 
. BE : e che le parallele obbliqué BP DE 
del parallelogrammo BE hanno una irregblar 
lunghezza relativamente alla distanza QF , 
che hanno le parallele AE ’ BZ ; ed alla 
larghezza della base BD : ne risulta che un 
taf parallelogrammo BF tion può mài costruir- 
si , e cìie i supposti quattro lati BP , PE , 
ED , DB non formano , che la sola linea BE. 

Sopra la base BD che iblea formarsi il 
parallelogrammo BE si abbiano per costruiti 
tre* parallelogrammi AD , OD , BV , all’ i- 
stesso modo che sono nel teorema primo : e. 
dall’ altra parte opposta , e propriamente in 
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PE vi siano anche costruiti tre parallelogram- 
mi EM , PX , PZ , simili ed eguali a quelli 
die sono sopra BD , cioè ciascuno a ciascuno. 

Poiché essendo, pei teorema VII. , che l’an- 
golo BTV del terzo parallelogrammo BV è 
più ottuso dell’ angolo BOT del secondo pa- 
rallelogrammo OD : ed essendo per il corol- 
lario dell’ istesso teorema , che 1 ’ angolo del 
quarto parallelogrammo sarà più ottuso del- 
B angolo del terzo; e l’angolo del quinto più 
ottuso di quello del quarto ec. fino a che , 
per il corollario del teorema VII. , l’ angolo 
verrà a distruggersi 2 così 11’ avviene che della 
linea ohbliqua BP , e della base PE , in dove 
si è distrutto 1 ’ angolo BPE , si è formatn la 
sola linea BE. All’ istesso modo nella parte 
opposta , che della linea obbliqua ED , e del- 
la base BD si è formata la sola EB (1). 

Ed essendo pel teorema primo che BT 
relativamente a BO si c avvicinata di più 
verso la base BD di quanto è NS della pa- 
rallela CD ; e che BT appartiene al terzo 
parallelogrammo BV ; e BO al secondo OD: 
ed essendo pel teorema III. che EL relati- 
vamente ad EX si è avvicinata ad EP di 
quanto è la porzione KH della parallela PY; 

(1) EB si è presa due. volte ad oggetto di far- 
ne la dimostrazione. 
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e che EL appartiene al terzo* paraUelogrtfh- 
mo EM , ed EX ni .secondo PX : ed essen- 
do finalmente , che per tali avvicinamenti , 
pel teorema antecedente , BV è meno largo 
di OD , ed EM di PX : così n* avviene , che 
quanto piu si aggiungono parallelogrammi l’ uno 
alt ro tra distesse parallele sempre F ul- 
timo Sara rneno v largo del suo antecedente. E 
con questa aggiunzione verrà conseguentemen- 
te , pel corollario del teorema antecedente , 
a distruggersi la larghezza. 

- Or dunque 'atteso la distruzione degli an- 
goli ; atteso la distruzione della larghezza 
Q& parallelogrammo ; , n’ avviene , che il pa- 
rallelogrammo BE che volea formarsi tra le 
parallele orizzontali , e propriamente sopra 
BD|^ in PE colle parallele obblique BP ? 
DE non si e potuto costruire perchè BP, 
DE sono di una irregolar lunghezza relativa- 
mente alla distanza QF , che hanno le pa- 
ralleli orizzontali AE , HZ ; e relativamente 
ancora alla, larghezza della base BD in PE; 
e qpnseguen temen te non solo le due obblique 
parallele BP , DE hanno distrutto gli angoli 
‘ v BDB ( e che.BP colla sola base PE 
ha formato una sola linea BE ; ed ED colla 
**hase BD ha parimente formato la sola BE ) 
ma bensì dei quattro lati BP , PE , ED , 
DB se n" e formato sola linea BE ad og- 
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getto di essere stata distratta parimente la 
larghezza , ee. 


Prop. X. Teorema Xt. . 
Figura XXV. ; , • 



Se tra due parallele orizzontali non può 
formarsi un parallelogrammo ottusangolo , 
qualora ' le parallele obblique sono di. una 
lunghezza irregolare relativamente alla di- 
stanza delle parallele orizzontali , ed alla 
larghezza della base : ne risulta che le pa- 
rallele obblique (che di due se ri è forma o. 
una sola ) in ambi gli estretni vanno ad 
unirsi colle orizzontali del doppio della base. 

Se tra due parallele orizzontali AE , BZ 
non può formarsi un parallelogrammo , qua- 
lora le parallele BP , DE sono di una lun«> 
ghezza irregolare relativamente alla distanza 
QF , che hanno le parallele AF , BZ , ed 
alia larghezza della base BD : io dico che le 
parallele obblique ( che di due se n’ è formato 
una sola ) fn. ambi gli estremi vanno ad unirsi 
colle orizzontali del doppio ili BD e PE. 

Sopra la base BD si abbiano per costruiti 
AD , OD , VB all’ istesso modo , che sono 
nel teorema antecedente. E dall’ altra parte 
in PE siano anche costruiti tre parallelogram- 
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mi EM , PX , PZ simili ccl eguali a quelli 

che. sono sopra BD. Di vantaggio si prenda 
in BZ la porzione DS eguale a BD, e con 
innalzare dal punto S la retta SN parallela a 
CD si viene a costruire CS simile , ed eguale 
ed AD. Similmente si prenda in AE la por- 
zione PK eguale a PE , e con innalzare dal 
punto K la retta KH viene a costruirsi PK 
simile , ed eguale a VZ. 

Poiché , pel teorema quinto , . la parallela 
VD relativamente a TB si è avvicinata verso 
la base DS di quanto BT verso BD : così , 
pel teorema antecedente , n’ avviene che es- 
sendosi unita BP nel punto D dove termina 
la base BD , verrà ancora ad unirsi DE nel 
punto S dove termina la base DS. 

Ma per l’ istesso teorema antecedente , BP 
colla base BD si sono unite in modo che 
hanno formato la sola parallela BP ; così 
n 3 avviene che essendosi BP unita colla base 
BD nel punto D all’ iste sso modo la parallela 
opposta DE si sarà egualmente ribassata nel 
punto S eli’ è il doppio della base BD. Al- 
P istesso modo si dimostra nell’ altro estremo. 

E conseguentemente se tra due, ec. 



Prqp, XI. Teorema XI. 

. Fi g . xx l" . T 
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Se due parallelogrammi sono tra due pa - 
vaitele * ìm non possono affatto costruirsi so- 
pra r istessqbase. ; 

1 . Se _due i^rallelogrammi OD "VB sono 
tra ristesse parallele 0\f , BD , non posso- 
no affatto costruirsi sopra Fistessa base BD. 

Si costruisca sopra la base BD il parallelo- 
grammo AD ; e propriamente dal punto in 
cui- principia la parallela BO del parallelo- 
grammo OD ; e dal punto in cui principia 
la. parallela opposta TD delFJstesso parallelo- 
grammo DQ j e. die un tale parallelogram- 
mo vien a ^formare due triangoli BSD, BND, 
oltre del trapezio ÀN , che non bisogna. 

Poiché essendo pel teorema primo che la 
parallela BT relativamente a BO si è avvici- 
nata di più verso la base BD.di quanto è la 
porzione NS : così n’ avviene che nei due 
triangoli BSD , BN D , i due lati BS , BD 
del triangolo BSD, nella formateione delF an- 
golo DBS si sono inclinati e propriamente 
per la definizione. III. dei primo libro , e 
per la definizione ìy . <di questo , si sono 
uniti di una porzione maggiore nella parte an- 
golare , di quello che non si sono uuiti i latj 
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I3N, BD del triangolo BND nella formazio- 
ne dell’ angolo DBN ; percliè la base - DS e 
minoré della base DN di quanto è NS : e 
conseguentemente F angolo DBS è meno allo 
dell’ angolo DBN. 

Ed essendo che l’angolo DBS è meno al- 
to dell* angolo DBN: così n* avviene che la 
base che s’ oppone all’angolo BSD è minore 
della base, che s’oppone all’angolo BND (i). 

Ma BN è porzione di BO , che .appartie- 
ne al parallelogrammo OD : e BS è poi-zi one 
di BT , che appartiene al parallelogrammo 
BV. Dunque la base del parallelogrammo BV 
e minore della base del parallelogrammo OD: 
e conseguentemente se due parallelogrammi 
sono tra ristesse parallele , non .possono af- 
fatto costruirsi sopra B istessa base , cc» 

• < ■ . ‘ * ' * 


f * t ( * • ) 


■ fi) Si avrebbe dovuto con una lettera distingué- 
ije la base dell’angolo I?SD , da quella dell’ angolo 
BND : ma ciò non può farsi } ma dee concepirli 
«olla mente. ........ 
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C-' Prop. XII. Teorema XII. 

Figura XXVI. 

Abbenchè due parallelogrammi , che so- 
no tra due parallele non possono costruir- 
si sopra l y istessa base : pure la base del- 
l* uno è eguale alla base dell ’ altro . 

Abbenchè i due parallelogrammi OD. VB, 
che sono tra le due parallele OV , BD non 
possono costruirsi sopra l’ istessa base BD : 
pure la base di OD è eguale alla base di VB. 

Si prolunga la base 3BD verso S , è da 
D.S se ne prenda la porzione DX eguale a 
BD, e sopra BD , DX si costruiscono i due 
parallelogrammi AD , CX simili , ed eguali 
a quelli che sono nel teorema quinto , in 
modo che la parallela AG vada ad unirsi 
con OV nel punto O. » 

Poiché ,* pel teorema quinto , la parallela 
VD si è avvicinata verso DX a quell’ istessa 
proporzione , che DB si -è avvicinata verso 
BD*: cosi n* avviene, che a quella ragione, 
che TB si è unita con BD nella parte ango- 
lare , a quell’ istessa proporzione VD si è uni- 
ta con DX nell’ angolo VDX ; e conseguen- 
temente quella picciola porzione di base, che 
il parallelogrammo VB ha perduto nell’ incli- 
nazione dell' angolo TBD , di altro tanto ne 

. ’ , ^ A* 
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ha acquistato nell’angolo VDX : e così dun- 
que la base del parallelogrammo VD è egua- 
le a quella del parallelogrammo OD. 

Dunque abbenchè due parallelogrammi ec. 

• Prop. XIII. Problema I. 

Fig. XXVII. 

Dato sia un parallelogrammo ottusango - 
lo , è d 3 uopo dmdeiio in un parallelogram- 
mo rettangolo , ed in due triangoli parimen- 
te rettangoli. 

Dato sia il parallelogrammo ottusangolo AD 
è d’ uopo dividerne in un parallelogrammo 
VCUaugolo , ed in due triangoli parimente ret- 
tangoli. 

Dall* angolo ottuso C s 3 innalza la perpen- 
dicolare CO ; e dall’ angolo opposto B si ti- 
ra BS parallela ad OC : io dico che il pa- 
rallelogrammo AD vien diviso in un parali e- 
logrammo rettangolo OS,' ed in due triangoli 
ACO , DBS parimente rettangoli. 

Poiché nel parallelogrammo AD essendo AB-, 
CP orizzontali , per la definizione II* * e “ 
essendo OC perpendicolare , e B$ parallela 
ad OC : ed essendo che tanto OC , quanto 
BS sono partite dagli angoli ottusi C , e B , 
e ciascuna respettivamente è andata a termi- 
nare nell’ opposta reita orizzontale ; così n’ar- 
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viene , che non solo gli angoli del parallelo- 
grammo OS sono tutti retti ; ma bensì CO A 
del triangolo ACO , e l'angolo BSD del trian- 
golo DBS : e conseguentemente il triangolo 
ottusangolo AD è stato diviso in un paralle- 
logrammo rettangolo OS , cd in due triangoli 
ACO , DBS parimente rettangoli. 

Sia dato dunque un parallelogrammo ottu- 
sangolo , ec. 

Prop. XIV. Teorema XIII. 


Figura XXVIII. 


y 


Se due parallelogrammi sono tra l' istes- 
se par allei le , ed abbiano la base eguale: 
e se ciascuno di essi sia diviso in un paral- 
lelogrammo rettangolo , ed in due triangoli 
parimente rettangoli : ne risulta che le basi 
degli angoli acuii , che sono nei triangoli del 
secondo parallelogrammo sono minori delle 
basi degli angoli acuti , che sono nei trian- 
goli nel primo parallelogrammo. 

Se due parallelogrammi ABGD, DBCT sono 
tra ristesse parallele AT , BC , ed abbiamo 
la base eguale ; e se ciascuno di essi sia diviso 
io un parallelogrammo rettangolo, secondo il 
problema antecedente, ed in due triangoli pa- 
rimente rettangoli ; cioè ABCD in un paralle- 
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Jogrammo rettangolo SO , ed in due triangoli 
OAD , SCB ; ed il parallelogrammo DBCT 
nel parallelogrammo rettangolo SO , e nei due 
triangoli PDT , CHB parimente rettangoli : 
io dico che le basi DP, HC degli angoli acuti 
DTP , I1BC che sono nel secondo parallelo- 
grammo DBCT sono minori delle basi AO , 
SC degli angoli acuti ADO , SBC , che sono 
nel primo parallelogrammo ABCD. 

Abbenchè pel teorema XII. si sia dimo- 
strato che la base del primo parallelogrammo 
ABCD sia eguale alla base del secondo DBCT : 
pure le basi DP, IIC degli angoli acuti DTP, 
ITBC , che sono nel parallelogrammo* DBCT 
sono minori delle basi AO , SC , che s* op- . 
pongono agli angoli acuti ADO , SBC , che 
sono nel parallelogrammo ABCD ; perchè nel 
teorema ottavo si è dimostrato che il paralle- 
logrammo DBCT è meno largo del parallelo- 
grammo ABCD : e conseguentemente le basi 
degli angoli acuti che sono nei triangoli del 
secondo parallelogrammo sono minori delle basi 
degli angoli acuti , che sono nei trian 
primo parallelogrammo. 

Dunque se due parallelogrammi, ec. 
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Prop. XV. Teorema XIV. 

Figura XXVIII. 

Abbenchè due parallelogrammi ottusangoli 
sono tra V istesse parallele : ed abbenchè la 
base dell * uno sia eguale alla base dell* al- 
tro : pure sono più acuti gli angoli di quelli 
del primo . , . 

Abbenchè. due parallelogrammi ottusangoli 
AG , TB sono tra l’ istesse parallele AT BG : 
ed abbenchè la base di AG sia eguale alla 
base di TB : pure sono più acuti gli angoli 
del secondo TB , dì quelli del primo AC. 

Siano divisi in due parallelogrammi AC , 
TB secondo F antecedente teorema. 

Poiché essendo , pel teorema VII , gli an- 
goli TDB , TGB del secondo parallelogram- 
mo TB sono più attusi degli angoli DAB ? - 
DCB del primo parallelogrammo AC. Di van- 
taggio pel teorema antecedente , che le basi 
DP , HC degli angoli DTP , CBH sono mi- 
nori delle basi AO , SC che s’oppongono agli 
angoli ADO , CBS : così per ambi le ragioni 
n* avviene , che gli angoli acuti DTC , DBC 
del secondo parallelogrammo TB sono più acuti 
degli angoli ADC , ABC del primo AC : e 
conseguentemente abbenchè due parallelogram- 
mi sono tra Pistesse parallele, ec. 
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Prop. XVI. Teorema XV. 

Figura XXIII. 

Abbenchè due parallelogrammi siano tra 
V istesse parallele , ed abbiamo la base egua- 
le : non possono aver Vaia parimente eguale. 

Abbenchè due parallelogrammi AC , TB 
siano tra 1* istesse parallele AT , BC , ed ab- 
biamo la base eguale : non possono avere l’aia 
parimente eguale. 

Poiché , pel teorema XII. abbenchè la base 
del parallelogrammo TB sia eguale alla base 
del parallelogrammo AC pure pel teorema an- 
tecedente , perchè gli angoli DTC, DBC del 
parallelogrammo TB sono più acuti degli an- 
goli ADC , ABC del parallelogrammo AC : 
così n’avviene che Baia di TB è minore del- 
B aia di AC ; perchè le parallele del secondo 
parallelogrammo si souo unite di più nella 
parte angolare di quello che non si sono unite 
le parallele del primo ; e perciò di quanto le 
parallele si uniscono , di tanto ancora B aia 
va a diminuirsi : e conseguentemente abben- 
chè due parallelogrammi siano tra ristesse 
parallele , ed abbiamo la base eguale : non 
possono avere Baia parimente eguale (»). 

(i) Si avverte che se i Iati che formano gli an- 
goli acuti nel secondo parallelogrammo non si me- 
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C or oliar io , 

« » 
Se il primo parallelogrammo è rèttangolo , 
ed il secondo ottusangolo sempre Y aia del 
primo è maggiore di quella del secondo. 


desinassero di più nell 1 istessa parte angolare di 
quello , che si medesimano i lati , che formano gli 
angoli acuti nel primo parallelogrammo ; allora sa- 
rebbe chiaro , che l’aia del secondo parallelogram- 
mo sarebbe eguale a quella del primo. Ma i lati 
vanno a medesimarsi più nel secondo parallelogram- 
mo , che nel primo ; per cui 1’ aia del secondo è 
minore dell 1 aia del primo. 

Di vantaggio nel teor. V. abbiamo dimostrato 
che nel secondo parallelogrammo, di quanto si me- 
desima una parallela obbliqua , di altro tanto la 
parallela opposta va a ribassarsi nella parte esterna, 
e conseguentemente la base del secondo parallelo- 
grammo è eguale alla base del primo. Su di ciò 
si dee avvertire che questo eguale ribassamento , 
ed eguaglianza di base , non giova a sostenere lYgua- 
glianze delle aie } perchè il ribassamento di una 
parallela nella parte esterna non va a rinfangare 
la perdita dell’aia, che la prima parallela ha pro- 
dotto nel medesimarsi colla base, o sia nella parte 
interna ; ad oggetto ancora che le parallele obblique 
del secondo parallelogrammo non possono riacqui- 
stare quella parte di lunghezza che hanno perduto 
mediante la medesimazione. 

Fine del /. Voi 
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